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OGGI elezioni 3 
icerca di un'alternativa 

Oal nostro corrispondente 
LONDRA — I paesi Indu
strializzati dell'Occidente 
devono Impegnarsi a fondo 
sul problemi della ripresa 
economica mettendo al cen
tro la questione degli investi
menti e dell'occupazione. Il 
recente vertice economico di 
Londra ha chiaramente 
mancato di rispondere alle 
attese. Così afferma l'Inter
nazionale socialista dopo 
due giornate di «confronto e 
scambio di Idee», a Sheffield, 
sotto la presidenza di Willy 
Brandt e con la partecipazio
ne di settanta delegati In 
rappresentanza di 33 partili 
socialisti e socialdemocratici 
di ogni parte del mondo. 

Nel riassumere 11 signifi
cato del raduno, il leader la
burista Neil Klnnock è tor
nato a mettere In primo pla
no l'esigenza di una reale «al
ternativa. sul terreno econo
mico e sociale. Per risponde
re agli obiettivi del mondo 
sviluppato, così come alle 
pressanti necessità dei paesi 
del Terzo Mondo, è Indispen
sabile una ripresa globale 
manovrata. Limitarsi ad 
aspettare che siano gli Usa a 
far da "locomotiva, per il ri-

L'Internazionale 
socialista 

per una svolta 
nell'economia 

Un documento in otto punti implicitamen
te polemico verso alcuni partiti europei 

lancio, avrebbe conseguenze 
negative per il Nord ed effet
ti catastrofici per il Sud. Il 
recente vertice dei Sette, a 
Londra, non ha saputo dare 
garanzia alcuna sul deficit di 
bilancio e sul tassi di interes
se americani. 

Nel dibattito socialista di 
Sheffield sono intervenuti, 
fra gli altri, il francese Jo-
spln e Paolo Vittorelli. La ri

flessione dell'Internazionale 
socialista è stata fissata In 
un documento in otto punti 
che suona implicita critica 
alla politica di alcuni partiti 
socialisti. Il documento in
fatti sottolinea l'Importanza 
del rafforzamento e della 
qualificazione della spesa 
pubblica per il sostegno dello 
sviluppo e, parallelamente, 
evidenzia la stretta interdi-

Lionel Jospin 

pendenza fra la vicenda eco
nomica occidentale e la 
drammatica condizione di 
Indebitamento e di ristagno 
dei paesi sottosviluppati. Bi
sogna arrivare alla riforma 
del sistema monetario inter
nazionale. Quel che rimane 
assente dalla proposta rea-
ganiana per un direttorio dei 
sette paesi industrializzati è 
la visione globale del proble-

Neil Kinnock 

mi Nord-Sud e l'esplicito ri
chiamo alle finalità sociali 
che dovrebbero sovralnten-
dcre alle politiche di ripresa. 
Forte è la polemica dell'In
ternazionale socialista sul 
programmi d! marca conser
vatrice che hanno fin qui im
posto schemi riduttivi di au
sterità unilaterale e di ri
strutturazione selvaggia con 
il contraccolpo Inevitabile 

della disoccupazione di mas
sa. Esplicito è l'enuncialo al
ternativo che l partiti socia
listi rivolgono ad una politi
ca di rilancio economico e di 
potenziamento sociale. Kln
nock ha Inoltre sottolineato 
In modo particolare il tra
guardo dell'autonomia euro
pea: una Europa che deve 
farsi più indipendente dagli 
Usa, che deve acquistare una 
voce più autorevole sia al ri
guardo del propri Interessi 
costitutivi che per quanto 
concerne 1 grandi orienta
menti sulla scena Interna
zionale. Kinnock ha però 
messo 11 freno su ogni Ipotesi 
di maggiore Integrazione eu
ropea soprattutto nel suo 
possibile risvolto militare. 
L'Europa dovrebbe sapersi 
interporre nel dialo
go/confronto tra le due su
perpotenze senza però di
staccarsi dalla Nato. E l'Al
leanza Atlantica deve — a 
suo dire — mantenersi fede
le alla concezione originaria 
come «un gruppo di nazioni 
sovrane e indipendenti». 

Antonio Bronda 

Polemiche nel Partito socialista, disorientamento nel PCF, possibile cambio di governo 

La sinistra francese studia la sua crisi 
Il ministro dell'Economia, Jacques Delors, prende le distanze dal primo ministro Pierre Mauroy - Critiche di Chevenement, della 
sinistra socialista - La settimana prossima un atteso CC comunista - Intanto «l'«Humanité» pubblica un singolare articolo sull'Italia 

Nostro servizio 
PARIGI — La sinistra francese ha aperto il dibattito sul 
proprio insuccesso: sul versante socialista attraverso una po
lemica Indiretta ma non per questo meno aspra tra Delors, 
ministro dell'Economia e delle Finanze, che sembra proporsl 
come il successore di Mauroy alla presidenza del Consiglio 
(nella sua qualità di promotore di quella linea di rigore eco
nomico che dovrebbe condurre la Francia fuori dal tunnel 
della crisi). Chevenement, leader della sinistra del partito, 
che considera il disastro elettorale dei socialisti come la rea
zione spontanea alla politica di Delors, e Infine Mauroy che si 
pone al centro della contesa cercando di equilibrarne gli ef
fetti. Tutto sommato le prese di posizione di questi tre diri
genti socialisti sono 11 riflesso di un dibattito di base appena 
cominciato e che dovrebbe farsi più concreto, e più preciso, il 
prossimo 30 giugno, quando si riunirà 11 Comitato direttivo 
socialista. 

Sul versante comunista, dopo la pubblicazione della «di
chiarazione» dell'ufficio politico, ci si interroga — secondo il 
ministro comunista del pubblico impiego Anlcet Le Pors — 
•sulla linea, sull'organizzazione del partito, il che Implica 
inevitabilmente un dibattito sulle persone anche se si deve 
fare attenzione a non prendere le cose alla rovescia» cioè a 
non limitare alle persone una analisi «che non può acconten
tarsi di apprezzamenti congiunturali o di circostanza ma 
deve andare al fondo dei problemi». 

Ci sembra che Le Pors abbia ben delineato 11 respiro che sta 
assumendo la discussione in corso nel PCF e che dovrebbe 
ripercuotersi a partire da martedì prossimo al Comitato cen
trale convocato appunto per esaminare la situazione del par
tito dopo le elezioni europee: In altre parole le cause di quella 
che i comunisti stessi non esitano a definire «una sconfitta 
storica» e le vie organizzative, strategico-polltlche per risalire 
la china nel quadro dell'unione delle sinistre. Di qui alle 
elezioni legislative del 19S6 restano venti mesi: dunque non 
c'è tempo da perdere. 

La coincidenza della sconfitta subita dal PCF, risentita 
come un duro colpo da tutti i militanti e da tutti 1 democrati
ci, con il successo riportato in Italia dal nostro partito ha 
evidentemente condotto comunisti e non comunisti, in Fran
cia, a interrogarsi sulle ragioni di questo divario. Alcuni gior
nali hanno tentato confronti che spesso non erano che scor
ciatole per colpire più rapidamente il PCF nel suo gruppo 
dirigente. 

Forse per rispondere a questi giornali, o agli Interrogativi 
di un certo numero di comunisti. .'•Humanlte» ha pubblicato 
ieri un lungo articolo di Arnaud Spire «Il cugino d'Italia» 
(cioè 11 PCI) secondo cui una «strategia cugina» o il «modello 
cugino» non sono Importabili in Francia data la profonda 
diversità storica, economica, politica, sociale e perfino «mo
rale» del due Paesi. Pur rimarcando 11 principio della non 
esportabilità o imporiabilita del modelli, sul quale non si può 
non essere d'accordo. Spire tuttavia ammette che il PCI con 

Togliatti ha cominciato vent'anni prima del PCF a disegnare 
una via italiana al socialismo, una strategia autonoma corri
spondente alle esigenze storico-culturali della società italia
na. Ha invece destato stupore e anche sorpresa per la fretto-
losltà dell'analisi, la descrizione che l'autore fa della società 
Italiana per dimostrare che è In contesto di proliferazione del 
male, di «naufragio morale che fortunatamente non conosce 
la società francese», che il PCI è potuto «apparire natural
mente come un partito-ancora di salvezza, un quartiere salu
bre in un mondo in decomposizione, in una «società In preda 
alla decadenza e alla disgregazione dei suol valori morali» 
dove «il terrorismo e l'assassinio di personalità politiche co
me Aldo Moro non è stato che la manifestazione più clamo
rosa della putrefazione In profondità delle relazioni umane». 

L'autore sembra Ignorare che questa società è stata quella 
che ha resistito a dieci anni di un terrorismo sanguinario 
tendente a destabilizzare e scardinare le basi stesse dello 
Stato democratico senza mal perdere fiducia nella democra
zia, nelle sue istituzioni, nel partiti democratici e primo tra 
questi nel Partito comunista. E Ignora anche quanto è messo 
in rilievo da altri giornali francesi i quali sottolineano l'alto 
grado di civiltà politica che il popolo Italiano manifesta ad 
ogni consultazione elettorale con una larghissima partecipa
zione, messa tanto più in risalto dal fatto che anche In Fran
cia si è registrato 11 43% di astensioni. 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Sono state 
tentate molte analisi del loto 
europeo del 17 giugno. L'n \o-
to variegato, su cui hanno in
fluito fortemente le problema
tiche nazionali. Qualche com
mentatore ha anche tentato 
di trovare un comune denomi
natore negli atteggiamenti 
dell'elettorato dei dieci paesi 
della Comunità. Ti sembra 
possibile? Lo chiediamo a Gui
do Fanti che negli ultimi 
quattro anni, dopo la scom
parsa di Giorgio Amendola, 
ha presieduto il gruppo dei 
parlamentari comunisti al
l'assemblea di Strasburgo. 

«Dare una spiegazione unica. 
omogenea, mi sembra abba
stanza difficile. Certo, global
mente vi è stata una minore 
partecipazione al voto e ciò se-

fna un distacco dal problema 
iuropa e quasi ovunque le pro

blematiche nazionali hanno 
avuto il sopravvento. Ma anche 
qui sarebbe sbagliato generaliz

zare. Il tema Europa è stato 
presente e quando se ne è par
lato in modo seno e non dema
gogico, questo ha dato i suoi 
frutti. Come in Italia, dove il 
grande successo avuto dal no
stro partito premia anche la 
coerente linea europeista di 
Enrico Berlinguer e dimostra il 
pieno apprezzamento che vi è 
stato per la presenza nelle no
stre liste dell'autore del propet
to di Unione europea. Altiero 
Spinelli, ampiamente riconfer
mato dal voto». 

— In molti commenti che 
si sono avuti in questi gior
ni e stato detto che gli elet
tori hanno in genere con
dannato i governi in carica, 
di qualunque segno essi fos
sero, rendendoli responsa
bili della crisi. 
•Anche qui non credo si pos

sa fare di ogni erba un faccio. 
Se voglialo trovare dei punti 
comuni nel voto, che in genera
le ha portato a un rafforzamen
to della sinistra e a una sconfit-

A Strasburgo 
più deboli de 

e conservatori 
Intervista a Guido Fanti - La sconfitta 
dei governi moderati di centro-destra 

ta dei governi conservatori e 
moderati, possiamo dire che 
una forte influenza vi hanno 
avuto le preoccupazioni per la 
pare, in un momento di grave 
crisi della distensione, e il 
dramma della disoccupazione. 
Non è un caso che dove vi sono 
state grandi lotte sui temi delia 
pace, do\c- vi sono state grandi 

lotte sociali, come in Inghilter
ra, la sinistra si è rafforzata». 

— Ma all'avanzata delle si
nistre c'e la grave eccezione 
della Francia dove \ i è stata 
una sconfitta dei socialisti e 
dei comunisti. 
•Le difficoltà avute negli ul

timi anni dal governo della si
nistra in Francia hanno avuto il 

loro effetto sul voto. Ma anche 
qui devo dire che la sinistra 
francese non è sempre stata ca-. 
pace di collegare i problemi na
zionali a una coerente imposta
zione europeista». 

— A Strasburgo il 24 luglio 
si riunisce il nuovo parla
mento. Cosa cambia nei 
rapporti di forza tra i vari 
schieramenti? 
«L'elemento più importante 

è il forte calo del gruppo con
servatore e di quello democri
stiano. Questi due gruppi costi
tuivano nella passata legislatu
ra, con i loro 180 seggi, una sor
ta di gruppo di controllo di una 
maggioranza di centrodestra. 
Oggi sono ridotti a 157. Se som
miamo socialisti, comunisti e 
ecologisti abbiamo 184 seggi. Il 
nucleo duro del centrodestra si 
è in ogni caso spezzato. Certo vi 
è anche per la prima volta un 
gruppo dell'estrema destra. È 
un pericolo non trascurabile. 
Ma in ogni caso per le sinistre 
vi saranno, se le sapremo usare, 

nuove possibilità. E non sì ca
pisce proprio come si possa so
stenere che la più forte presen
za dei comunisti italiani possa 
essere considerata, come ha 
scritto Giorgio Bocca, una pic
cola minoranza chiusa nel fri
gorifero». 

— Il nuovo parlamento, 
tuttavia, come quello prece
dente, avrà pochi poteri di 
decisione. Riuscir! a con
quistarne di nuovi? 
«E questo il punto centrale. 

II grosso tema che gli sta di 
fronte, e sul quale vi è un lar
ghissimo schieramento, è quel
lo di portare avanti il progetto 
di riforma. E si potrà farlo se la 
nuova assemblea saprà assu
mere un ruolo guida e di colle
gamento con tutte le organizza
zioni sociali, politiche e cultu
rali che dovranno portare avan
ti questa battaglia nei loro pae
si. E questo sarà l'impegno che 
fin dall'inizio della prima sedu
ta i comunisti cercheranno di 
assolvere nel modo migliore». 

Giorgio Migliardi 

Parla Horn, responsabile esteri del POSU 

Budapest: un'Europa 
occidentale solida 
aperta al dialogo 

Nuovo Parlamento e crisi CEE - Corsa agli armamenti, relazioni 
economiche, ruolo degli USA - L'importanza del successo del PCI 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Si è parlato molto nel corso 
della campagna elettorale per 11 nuovo Par
lamento europeo di «un crescente bisogno di 
Europa» cioè di una coscienza sempre più 
diffusa che occorra una dimensione europea 
per affrontare con qualche probabilità di 
successo la crisi economica, la disoccupazio
ne, l'inflazione, le sfide tecnologiche e ancor 
più 1 pericoli della corsa agli armamenti nu
cleari e di uno scontro tra le grandi potenze. 
Questa accresciuta domanda di Europa si 
ferma al confini della CEE oppure spazi si 
aprono al di là di essi con la possibilità quindi 
che 11 ruolo dell'Europa diventi ancor più de
terminante su scala mondiale? Quali sono in 
proposito le opinioni che circolano attual
mente nei paesi socialisti dell'Est europeo 
dove. In un passato non ancora lontano, ci si 
rifiutava di dare ufficialità perfino alla esi
stenza della CEE? Per conoscerle abbiamo 
posto alcune domande a Gyula Horn, 52 an
ni. capo della sezione esteri del Comitato 
centrale del Partito operalo socialista unghe
rese (POSU). 

— Nei dieci paesi membri della CEE ci sono 
state nei giorni scorsi le elezioni per il nuo
vo Parlamento europeo che avrà il difficile 
compito di far uscire la Comunità europea 
dalla profonda crisi che la travaglia. Crede 
che sia anche interesse dell'Ungheria un 
rilancio e un rafforzamento delta CEE? 
•Vorrei Innanzitutto felicitarmi per l risul

tati veramente notevoli riportati dal PCI alle 
elezioni del Parlamento europeo. Non so dire 
se il nuovo Parlamento e l governi dei dieci 
paesi saranno in grado di risolvere l seri pro
blemi Interni della CEE. Ma è certo che noi 
non guardiamo con Indifferenza agli svilup
pi della situazione economica e sociale nel
l'altra parte dell'Europa. E questo per due 
ragioni fondamentali. La prima è che l'anda
mento positivo o negativo della crisi econo
mica nell'Europa occidentale ha una In
fluenza notevole sulla Intiera Europa. Se la 
situazione economica dovesse continuare a 
peggiorare noi pure ne subiremmo le conse
guenze anche se In via Indiretta poiché peg
giorerebbero i rapporti commerciali e le pos
sibilità di cooperazione. In secondo luogo 
slamo Interessati ad una solida Europa occi
dentale perché essa può rappresentare un 
elemento di stabilità nella attuale situazione 
Internazionale». 

— C e un progetto del quale i comunisti ita
liani sono stati gli animatori e che è stato 
approvato dal Parlamento europeo per tra
sformare la Comunità in una Unione euro
pea. Come giudicate questo passaggio ad 
una maggiore integrazione polìtica dei pae
si della CEE? 
•Non sono evidentemente In grado di dare 

giudizi sulla possibilità di realizzazione del 
progetto Spinelli per l'Unione europea. La 
questione che tuttavia sì pone per noi riguar
da il ruolo internazionale che l'Unione inten
de svolgere. Se essa si porrà come obiettivo di 
contrastare In modo efficace la corsa agli ar
mamenti, se essa sarà impegnata a promuo-
vererelazionl economiche, commerciali, cul
turali più ampie tra Occidente ed Oriente 
rappresenterà un passo in avanti molto note
vole. Dobbiamo partire dalla considerazione 
che l'Europa è il continente più sensibile del 
mondo dove stanno a contatto diretto paesi a 

• diverso assetto sociale e dove sono contrap
posti enormi potenziali militari della NATO 
e del Patto di Varsavia. Tra le tendenze nega
tive degli ultimi anni la più grave è che l'Eu
ropa è tornata ad essere il fulcro delle tensio
ni. La sostanza del problema sta dunque in 
questo: se l'Unione europea avrà la volontà 
politica e sarà in grado di contribuire al ral
lentamento della tensione». 

— Ritenete che una Europa occidentale 
più unita possa anche essere una Europa 
più autonoma capace di svolgere una fun
zione di equilibrio tra le due grandi poten
ze? 
•Che ci sia tra l'Europa occidentale e gli 

Stati Uniti una certa comunità di interessi 

della quale è espressione anche la partecipa
zione ad una comune organizzazione milita
re è un dato di fatto che direi naturale. Meno 
naturale un appoggio pregiudiziale e totale 
dell'Europa occidentale alle mire e alle spin
te militaristiche degli USA che tendono In 
sostanza a modificare un equilibrio militare 
oramai storico. Si tratta di spinte molto peri
colose anche per l'Europa occidentale che 
hanno portato tra l'altro alla proliferazione 
delle Installazioni missilistiche. È Indubbio 
che le prese di posizione e gli atti politici ten
denti a contrastare queste spinte servono 
obiettivamente a rimuovere gli ostacoli dalla 
strada delle relazioni tra le due grandi poten
ze. Questo è un aspetto-chiave della situazio
ne. Ma a mio giudizio c'è anche per molti 
paesi europei all'ovest e all'est una conver
genza di Interessi politici e un bisogno comu
ne di rallentare la tensione, di intensificare il 
dialogo, di rafforzare le relazioni sul plano 
economico sia per favorire reciprocamente lo 
sviluppo economico, sia per allontanare 1 pe
ricoli di scontro militare. Quando 1 paesi del
l'Europa occidentale hanno opposto resi
stenza alle misure di embargo e di restrizione 
richieste dagli Stati Uniti hanno certamente 
difeso i propri interessi economici ma hanno 
anche contribuito ad impedire una più grave 
degradazione dei rapporti Est-Ovest. Ed è 
proprio nel promuovere il miglioramento di 
questi rapporti che l'Europa occidentale può 
svolgere una Importante funzione». 

— Il problema di una autonoma iniziativa 
europea per bloccare la corsa agli arma
menti è stato al centro anche dell'ultimo 
discorso del compagno Berlinguer. Credete 
che ci sia spazio e possibilità per una tale 
iniziativa? 
•Spazio e possibilità esistono certamente. 

La nuova spirale nella corsa agli armamenti 
avviata con l'inizio dell'installazione del 
nuovi missili americani e alla quale hanno 
dato 11 loro contributo quel paesi dell'Europa 
occidentale i cui parlamenti hanno deciso di 
accoglierli non e irreversibile. Perché non 
esaminare con attenzione e serietà la propo
sta avanzata dal Patto di Varsavia dì far ri
torno alla situazione antecedente il novem
bre 1983? Qualche passo significativo in que
sta direzione potrebbe portare all'arresto del
la corsa agli armamenti. Perché non dare 
una risposta di merito da parte della Nato 
all'appello dell'8 maggio dei paesi del Patto 
di Varsavia per un negoziato sulla rinuncia 
all'uso della forza e per un accordo sulle rela
zioni pacifiche.? Sarebbe un accordo molto 
importante sul plano politico, darebbe u n 
nuovo valore al contenuti della Carta dell'O-
NU e dell'atto finale dì Helsinki, impegne
rebbe alla trattativa i due blocchi. Si potreb
be trovare ugualmente il modo di giungere a 
risultati positivi alle trattative oramai più 
che decennali di Vienna. Anche questo 
avrebbe un impatto politico molto rilevante 
e rafforzerebbe il clima di fiducia. Insomma 
le direzioni nelle quali agire sono molteplici». 

— Trattative sono in corso tra l'Ungheria e 
la CEE per un accordo economico. L'obietti
vo per voi è solo quello pur importante di un 
miglioramento qualitativo e quantitativo 
dei rapporti con i paesi dell'Europa dei dieci 
o c'è anche l'obiettivo di contribuire ad un 
miglioramento dei rapporti Est-Ovest e ad 
una ripresa del processo di distensione? 
«Tutto quello che rappresenta un passo 

avanti nei rapporti economici contribuisce 
anche a migliorare le relazioni politiche. La 
cooperazione economica ha un significato 
enorme. Da lunghi anni abbiamo seri proble
mi con il Mercato comune che discrimina i 
paesi che non ne sono membri. La crisi eco
nomica e sociale ha portato inoltre ad un 
rafforzamento del protezionismo nei paesi 
della Comunità europea quasi senza eccezio
ni e così le discriminazioni tendono ad au
mentare. Se con la CEE riusciremo a rag
giungere un accordo che riduca le discrimi
nazioni certamente questo avrà un effetto 
benefico anche sui nostri rapporti politici». 

Arturo Barioli 

Dobbiamo confessare che 
in questi giorni la lettura dei 
giornali ci risulta ai tempo 
stesso divertente ed Irritan
te. È divertente perché tanti 
a u tote voli •poli lologi* che al
ta viglila del voto ci avevano 
spiegalo quello che sarebbe 
stato l'Inevitabile ed Inarre
stabile declino del PCI e l'a
vanzata Impetuosa e altret
tanto certa del PSI, adesso si 
esibiscono In scomposte e 
buffe contorsioni tentando 
di arrampicarsi sugli spec
chi. 

Ed è Irritante il dover con
statare che nell'anno di gra
zia 1984gli scritti di alcuni di 
questi 'Studiosi- trasudano 
un sommo disprezzo per l'in
telligenza degli elettori. Un 
disprezzo che ha non illustri 
precedenti nelle note che an
davano vergando gli antena
ti di questi nostri contempo
ranei all'Indomani della 
••concessione* del suffragio 
universale. 

Sul giornale dell'Eni (-Il 
Giorno*) Il •politologo' Mas
simo Fini scrive, ad esemplo. 
che 'non c'è fattore emotivo 
ed Irrazionale che in queste 
elezioni non abbia pagato e, 
per contro, non c'è elemento 
di razionalità che non sia 
stato fatto duramente paga
re: Insomma: le elezioni so
no state un grande manico
mio. 

I voti •razionali' per 11 Fini 
sarebbero solo quelli dati al 
PRI-PLÌe, naturalmente, al 

Quando scendono in campo certi politologi 

Quei calcoli mortuari... 
PSI. E questi voti sono dimi
nuiti. Tutta l'altra parte del 
mondo, a questo punto, è 
•l'irrazionale: 'In realta — 
osserva l'acutissimo Fini — 
l'italiano ha una vocazione 
totalitaria, confessionale, fi
deistica e Io sa benissimo: E 
questa è una imperdonabile 
aggravante perché questi 
Italiani sono consapevol
mente 'Irrazionali: Stando 
cosi le cose, e cioè che gli Ita
liani sono consapevoli di es
sere •totalitari' e •contesalo' 
naif», non si capisce cosa 
c'entri /'•emotività». E già, 
perché 11 finissimo Fini ha 
calcolato che -un bel funera
le televisivo vale mezzo mi
lione di voti: Afa evidente
mente. l suol calcoli sono vi
ziati da un eccesso di caute
la, dal momento che 11 Mar
telli ha dato questa valuta
tone: «se Berlinguer non 
moriva l! PCI resta va stabile 
e II PSI avrebbe ottenute un 
punto e mezzo In più: Se poi 
anziché Berlinguer fosse 
morto Craxi, secondo 1 calco
li martelllanU 11 PSI avrebbe 
guadagnato un buon punto e 
mezzo grazie ad un Berlin' 

gucr vivo ed un altro punto e 
mezzo per il Craxi morto. Ed 
in tal modo il PSI avrebbe 
potuto approssimarsi alla 
soglia agognala del 15%. 

Sol che, invece, a\remmo 
voluto tutti felicemente vivi 
e che auguriamo sincera
mente lunga vita a Bettino 
Craxi, non possiamo esimer
ci dal ricordare che proprio il 
presidente del Consiglio alla 
vigilia delle elezioni aveva 
dichiarato che la morte di 
Berlinguer avrebbe danneg
giato il PCI. Adesso la conta
bilità è cambiata e ci si con
senta di dire che questi cal
coli di percentuali fatti sulle 
bare et fanno un po' schifo. 
Chiedo scusa al raffinati, 
macabri contabili dell'area 
socialista, ma non trovo al
tra parola. 

Il professor Fini per sup
portare (si dice cosi?) la sua 
contabilità mortuaria affer
ma che 'nel 1933 non c'era 
una sola ragione in meno per 
votare Berlinguer e la sua 
politica, se la si riteneva giu
sta: E no. professore! Tra 
l"una e l'altra elezione sono 
avvenute alcune cose: a) il 

decreto che taglia la scala 
mobile ed il rinvio della leg
ge sull'equo canone; b) il ri' 
petersi e l'accentuarsi dello 
•schifo- fiscale; e) la messa in 
opera dei missili; d) il rie
splodere della questione mo
rale; e) le vergognose •liti* 
nella maggioranza; f) il con
gresso di Verona che molti 
(come per i funerali di Ber-
linguer) videro attraverso 
Interminabili riprese tv, 
traendone conclusioni allar
mate sulla •confessionalità* 
del PSI e sul suo •papa-re 
che non sapeva fischiare. 

Tutte queste cose, ed altre 
ancora, saranno anche •Irra
zionali; ma evidentemente 
gli eiettori le hanno tenute 
ben presenti. È possibile, an
zi certo, che la morte di Ber
linguer abbia reso ancora 
più nitidi i contorni di questi 
fatti. Ma ciò è naturale, poi
ché non era difficile collega-
re le sequenze dell'anno cru
ciale (giugno 83 - giugno &i) 
con l'immagine del segreta
rio del PCI che su tutti questi 
temi si era impegnato sino a 
morirne. 

Potremmo chiudere qui. 

Ma l'occhio ci è caduto su di 
una Intervista rilasciata — 
sempre ieri — dall'on. Baget 
Bozzo a 'Paese Sera: La pri
ma domanda che la nostra 
simpatica collega Luciana 
Sica rivolge a7 nostro estro
verso sacerdote è questa: 
•Ma perché non c'è stato l'ef
fetto Craxi?: Baget Bozzo ri
sponde: •Governare in que
sto momento in Europa è 
difficilissimo ed impopola
re: Ohibò! Ma non ci avevate 
spiegato finora che In tutti 1 
paesi europei i governi go
vernano; che vigono regola
menti parlamentari tali da 
consentire efficienza e pron
tezza di decisioni; che grazie 
a questa efficienza e pron tez-
za tutto fila liscio, mentre in 
Italia. Inxece, I comunisti 
ostruzionisti ed •operaisti' 
possono permettersi 11 lusso 
di bloccare r-curopeo* Cra
xi? Adesso. Invece, vengono 
a dirci che basta stare al go
verno per perdere voti e che 
l'Europa è Ingovernabile. •!! 
governo non paga, l'opposi
zione paga; dice Baget Boz
zo. Ed a questo punto non si 
comprende perché non con* 

siglia al suo amico Craxi di 
andarsene all'opposizione e 
di non •sacrificarsi' ulterior
mente in nome del potere 
anche perchè — come testi
monia Baget Bozzo — Craxi 
è già 'provato e logorato: 

Dobbiamo confessarvi. In
fine, che avevamo comincia
te con interesse la lettura di 
un articolo di Mauro Pals-
san, pubblicato dal •Manife
sto', sulla DC e le sue vicende 
politico-elettorali. Ma proce
dendo nella lettura abbiamo 
capito che non di una analisi 
si trattava ma di un pianto 
disperato sulla constatazio
ne che la DC esiste. E fin qui 
nulla di nuovo:abbiamo sen
tito tante volte questi sin
ghiozzi impotenti. Ma 11 fatto 
curioso è che il nostro Pals-
san confessa di non credere 
che il PCI riuscirà 'ancheper 
l'assenza di Berlinguer a 
mettere tn campo una politi' 
ea in grado di costruire al
leanze e credibilità tali da 
suscitare un vero ricamalo». 
Sul 'Manifesto' abbiamo leU 
to in questi giorni rievoca
zioni commosse e sincere di 
Berlinguer ed analisi criti
che serie che riecheggiano 
dissensi reali. Ora, invece, 
dopo avere sezionato (alla 
stregua dì altri giornali) il 
gruppo dirigente del PCI in 
berlinguerianl di acciaio, di 
ferro, di latta, dì legno e di 
ricotta, c'è nel •Manifesto* 
anche chi si presenta come 

legittimo custode dell'eredi
tà del segretario del PCI. 

È eccessivo chiedere una 
maggiore serietà anche al 
più giovani redattori del 
•Manifesto'? Non credo che 
guasterebbe l'armonia del 
giornale. 

em.ma. 
P£. — Ho appena finito di 

scrivere quando mi segnala
no un articolo di Massimo 
Pini (uomo-Rai per conto di 
Craxi), apparso semprt Ieri 
sull'*AvantH; nel quale il 
TG1 viene accusato dì aver 
affidato ad un comunista la 
•gestione di tutta, la faccenda 
del funerali*. Raccontare Pi
ni è diffìcile, anzi impresa di
sperata. L'unica cosa detta 
con chiarezza è che questi 
funerali non dovevano esse
re trasmessi perché •spazza
vano via in un sol colpo cen
tinaia di libri, migliaia di ar
ticoli di giornali, decine di 
tavole rotonde*. Né si ferma 
qui. Secondo ti nuovo padro
ne della TV le immagini tra
smesse cancellavano Wa sto
ria del movimento operaio, 1 
conflitti, te esperienze di mi
lioni di uomini, Il loro passa
to di lotte e persecuzioni*. In
somma, a quanto pare, quel
le immagini facevano crolla
re i castelli di cartapesta co
struiti in questi anni da Pini 
e compagni alla TV e altro
ve. Evviva, dunque, quelle 
immagini! 

lTJnità 

Domenica prossima 

Bobo ai funerali 
di Berlinguer 

Bobo ha partecipato ai funerali di Berlinguer. Sono 
due pagine di disegni di Sergio Staino che usciranno 
sul prossimo numero di «Linus». Sarà questo l'omag
gio a Berlinguer del mensile che ha gentilmente 
concesso « «l'Unità» di anticiparlo. 


